DALLA LUCE DELLA FEDE
Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito
Sapere per rivelazione che Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, o che è Colui che battezza in Spirito Santo è fuoco, non significa conoscere le modalità storiche secondo le quali Lui dovrà compiere la sua missione. Neanche Gesù conosce le modalità storiche, quanto Lui dovrà operare. È quotidianamente il Padre che gliele manifesta nello Spirito Santo. È il Padre che gli dice cosa fare e cosa dire, come farla e come dirla, a chi dire e quando operare. Se Gesù stesso è dalla perenne obbedienza al comando del Padre, potrà mai Giovanni il Battista avere la scienza di ciò che Gesù dovrà fare e dire? Questa scienza gli è stata negata, come è negata ad ogni altro uomo. Dio rivela la sua volontà, nello Spirito Santo, ad ogni singola anima. L’altro vede, ma ignora il perché sia delle parole che delle opere. Questa verità l’Evangelista Giovanni ce la rivela nel suo Vangelo dopo il dialogo di Gesù con la Samaritana: “In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?»” (Gv 4,27). Essi sapevano che Gesù era governato, guidato, mosso dallo Spirito Santo.
Giovanni viene informato dai suoi discepoli sulle parole e sulle opere di Gesù. Chiama due di loro e li manda da Gesù con una richiesta ben precisa: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”. La giusta risposta a questa domanda vuole che si dica che Gesù è oltre le attese di ogni uomo del suo tempo. È oltre le attese della Vergine Maria, oltre le attese di Giovanni il Battista, oltre le attese di Pietro e dei suoi discepoli, oltre le attese di tutto il popolo dei Giudei. Gesù è dalla verità, volontà, cuore del Padre. È da Dio, dalla comprensione che Dio ha della sua Parola, dalla sua eterna verità, non può essere dalla comprensione e dalla verità degli uomini, di nessun uomo, mai. Questo essere oltre, sempre oltre, di Gesù vale anche per la sua Chiesa. Anch’essa è sempre oltre le attese di ogni uomo, oltre le attese degli stessi suoi figli, oltre le attese dei poveri e dei ricchi, dei santi e dei peccatori, dei giusti e degli iniqui. Neanche i più grandi santi hanno compreso la verità di Cristo e della Chiesa. Lui, essa sono oltre, infinitamente oltre la mente degli uomini, anche se santi, giusti, veri. Se si prescinde da questa verità, faremo di Cristo un frutto del cuore dell’uomo, mentre Lui è frutto del cuore di Dio.
Oggi vi è il rischio di ridurre anche il ministero presbiterale ad un frutto che scaturisce dal cuore dell’uomo, della storia, delle esigenze immediate di questo o di quello. Fare del ministero presbiterale un frutto umano è il tradimento più alto che si possa commettere. Lo si svuota della sua verità, lo si impoverisce nella sua operatività, lo si riduce ad un puro evento umano, mentre esso deve rimanere purissima missione che trova la sua eterna verità nel cuore del Padre, che è tutto nel cuore di Cristo, che deve essere interamente nel cuore del ministro. Spetta ad ogni presbitero farsi ogni giorno dal cuore del Padre, di Cristo, vivendo nella più pura comunione dello Spirito Santo, evitando di essere dal cuore degli uomini o di desideri della storia, che sono per esso forte tentazione. Dio non opera con un ministro che è dall’uomo, da se stesso, dalla storia. Lui opera solo con quei ministri che sono dal suo cuore, che vogliono essere dal cuore di Cristo, che ogni giorno si immergono nella comunione dello Spirito Santo per essere da Lui mossi, guidati, condotti nel cuore del Padre, dal quale sempre dovranno agire ed operare. O si è dal cuore del Padre e si opera salvezza, o dal cuore degli uomini e si rimane sterile e vuoti.
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!» (Lc 7,18-23). 

Gesù non dona alcuna risposta né positiva e né negati ai discepoli di Giovanni. Vuole però che essi riferiscano al loro maestro ciò che hanno visto: “I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona novella”. Essi devono riferire a Giovanni una sola frase di Gesù: “Beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!”. Il significato di quest’ultima parola è assai semplice: “Io non sono dalle vostre attese. Se le mie opere e le mie parole sono scandalo per voi, allora è il segno che voi siete da voi stessi e non dal Padre”. Gesù non è da noi. La Chiesa non è da noi. Il ministero presbiterale non è da noi, non è dalla storia. Niente che è di Cristo e che viene da Cristo può essere da noi. Tutto deve essere sempre dalla volontà del Padre. Se riusciamo a comprendere il mistero di Gesù, comprenderemo anche il nostro: siamo sempre dal Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere perennemente dal Padre.
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